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Ricerca e sviluppo, investimenti al palo

Sullabasedeidatiraccoltidall’Istitutonazionaledistatistica,nel1997l’attivitàdiRi-
cercaeSviluppo(R&S)inItaliahamostratovariazionicontenuterispettoal96epro-
spettivedimoderatoaumentoperilbiennio98-99.Idatirelativialtriennio97-99indu-
cono,quindi,aridimensionareleattese,emersedallarilevazionedel’98,diunsignifi-
cativorilanciodelleattivitàscientificheetecnologiche.Inquellaoccasione,infatti,

sialeimpresesiaglientipubbliciavevanoprevistoperilbiennio97-98,tassidicresci-
tadellaspesaperR&Sstimabiliintornoal10%annuo.L’aumentodellaspesacom-
plessivaperR&Snel‘97,rispettoal‘96,èstatoinrealtàparisolamenteal2,2%intermi-
nimonetari,chehacorrispostoperòaunariduzionedello0,4%interminireali.Allalu-
cedelleprevisioniperil ‘98eil‘99,cheindicanoaumentirispettivamenteparial7,4%e
al5,6%intermininominali(ovvero,al4,4%eal3,8%interminireali),sipuòcomunque
cogliereunalieveinversioneditendenza,dopolacostanteriduzioneinterminireali
sperimentatadurantelaprimametàdeglianni‘90.Nonostanteciò,laspesaitaliana
perR&Spermanesulivellistrutturalmentepiùbassidiquellidellafinedeglianni‘80.

DALLA PRIMA

Innovazione...
Se in alcuni produzioni di massa,
farmaceutici, alimentari le grandi
aziende sono dominanti, esistono in
molti settori, importanti, nicchie di
mercato dove l’innovazione tecnolo-
gica di prodotto è realizzata soprat-
tutto da PMI. L’Italia è già presente
in alcune di queste ma potrebbe fare
molto di più se ci fosse una politica
industriale più favorevole alle inno-
vazioni nelle PMI. Infine, commer-
cio e marketing. L’offerta di beni e
servizi superiore alla domanda e
l’internazionalizzazione faranno an-
cora crescere il numero di persone
dedite al commercio, al marketing e
alla pubblicità.

Rispetto ai motori dello sviluppo,
come è posizionata l’Italia? Molto
male.

Il Bel Paese ha i suoi punti di for-
za nei settori basati sulla moda, sulle
tecnologie intermedie (macchinari)
e sulle PMI, ma non ha un’impresa
globale (nessuna italiana è inclusa
nelle prime 100 Global Company),
ha pochissime multinazionali (meno
della metà di paesi come Svizzera
Svezia ed Olanda) e presenta da an-
ni passivi crescenti nelle partite in-
visibili della Bilancia dei pagamenti
(telecomunicazioni, formazione, as-
sistenza tecnica, banche, trading,
trasporti, cine-tv, pubblicità, sanità)
tutti settori del futuro. Mentre noi
continuiamo a discutere solo di
grandi imprese, di «flessibilità» del
lavoro e di tasse, si rallenta la solu-
zione di problemi prioritari, Scuola
e Formazione professionale con In-
formatica e Lingue straniere in te-
sta, PMI e soprattutto settori «trai-
nanti» dei servizi che saranno i veri
motori dello sviluppo nel 2000.

Quest’anno avremo un attivo
commerciale di soli 25 mila miliar-
di, la metà dell’anno scorso, ma se la
bilancia Commerciale va male non è
tanto per i 9 punti di competitività
persi, come dice l’avv. Agnelli (e
Fossa ripete) quanto per i «buchi» di
produzione ed export che l’Italia ha
nei settori motori dello sviluppo. E
sono tutti settori dove la risorsa nu-
mero 1 è l’occupazione qualificata,
soprattutto giovane, cioè quella che
il paese continua a tenere inoccupa-
ta nel Mezzogiorno. Al centro-nord,
infatti, sono due generazioni che na-
sce meno di un figlio per donna e la
modernizzazione del paese ha una
strada obbligata, i giovani meridio-
nali. Il vero problema italiano è il
problema giovani, ancora più grave
del problema Mezzogiorno.

Gli ostacoli per superare i nostri
ritardi sono impervi perché essi so-
no culturali prima che tecnici in
senso stretto. E come diceva Ma-
chiavelli è più facile tagliar teste che
cambiarle. E parlo della cultura ve-
tero fordista di troppi che contano,
tra i banchieri, gli industriali, i sin-
dacalisti, gli amministratori ed i po-
litici. I paesi industriali che non sof-
frono della globalizzazione sono
quelli in cui l’innovazione ed i gio-
vani che la supportano sono favoriti
in ogni modo da banche, imprese e
Stato, ed ai giovani si chiede impe-
gno, creatività e flessibilità, certo,
ma non si pretende di trasformarli
in prodotti, «usa e getta». Invece chi
segue il dibattito italiano sullo svi-
luppo possibile si è fatta l’idea che
con un po’ più di flessibilità del la-
voro il nostro PIL sarebbe stato più
vicino al 3% che all’1% com’è stato.

Questa è una illusione stupida e
pericolosa, stupida perché basta
guardare alla Svezia, leader mondia-
le degli IDE in entrata, col 33% dei
suoi investimenti fissi fatti da stra-
nieri, ma anche leader mondiale del-
la Ricerca, per cui spende il 3,5% del
PIL, della diffusione di internet e
con sindacati forti. L’illusione è an-
che stupida perché, come comincia-
no a mostrare le statistiche, l’eccesso
di precarietà con cui si assumono i
giovani in Italia da qualche anno a
questa parte spinge i più preparati
verso l’estero dove la flessibilità è
intesa correttamente e non come
«usa e getta». Mentre serve all’im-
presa moderna il lavoratore disponi-
bile alla formazione continua ed alla
mobilità, il lavoratore usa e getta
può servire solo a qualche industria-
lotto del passato vissuto negli anni
della cosiddetta svalutazione compe-
titiva, pratica che per fortuna non è
compatibile con l’appartenenza al-
l’Euro e con la globalizzazione.

NICOLA CACACE

Altrimenti continuiamo a ricerca-
re solidarietà non più perseguibi-
li».

Dovrà cambiare anche il sindaca-
to?Ecome?

«Le vere direttrici del cambia-
mento non sono declinate dal pas-
saggio dall’industria ai servizi, ma
dal passaggio dal collettivo all’au-
tonomo, dal determinato all’inde-
terminato. E questo cambiamento
investe tutto il mondo del lavoro,
industriacompresa.Il sindacato lo
ha capito benissimo, basti vedere
come in Italia ha affrontato le no-
vità di questi anni, dall’interinale
al resto. Perciò non deve smettere
di fare quello che ha fatto fino a ie-
ri. Non deve cambiare mestiere.
Anche se seguire le direttrici del
cambiamento non è facile, non so-
nopessimista.Anzi».

I nuovi scenari, l’introduzione del-
lenuove tecnologie inparticolare,
ma anche tanti “nuovi lavori”, pre-
suppongono però altri cambia-
menti. Delle rivendicazioni, delle
tutele,delleformedilotta.

«Certo, nei diversi Paesi i sinda-
cati dovranno attrezzarsi per un
nuovo tipo di rivendicazioni, do-
vranno darsi un nuovo tipo di or-
ganizzazioneedovrannopensarea
unnuovo tipodiconflitto, odi for-
me di pressione, per sostenere le
nuove domande. L’importante è
non operare taglinetti fra ieri eog-
gi. L’esperienza, sia pur appena
iniziata,dellenostretreconfedera-
zioni di rappresentare gli atipici –
pensando anche a forme di prote-
sta diverse rispetto a quelle tradi-
zionali del passato, va inquestadi-
rezione. Si potrà arrivare agli scio-
peri virtuali, ma senza buttare a
marelatradizione».

E le tutele? Che ne sarà delle con-
quistediquestidecenni?

«Le tutele consolidate, quelle di-
ventate “cittadinanza sociale”, so-
no ormai irreversibili e come tali
vanno considerate, anche quando
non possono essere codificate in
leggi ed articoli. Che non si possa
licenziare nessuno sui due piedi,
ad esempio, è una conquista irre-
versibile. Accanto a queste ci sono
conquistechevannorimodulate(è
il caso, adesempio,del corrispetti-
vo della prestazione). E ci sono tu-
tele formali, ineffettive, che non
servono a molto. Pensi pure al di-
ritto di reintegro per le persone li-
cenziate senza giusta causa o giu-
stificatomotivo: sonopochiquelli
che lo hanno utilizzato. L’ordito,
insomma, va un po’ ricostruito.
Ma con un’avvertenza: facendo
maggioreattenzioneaibisogni».

ANGELO FACCINETTO

S t u d i
...............................................

La crescita ancora stentata e la ripresa dell’inflazione
sono le incognite maggiori di questo avvio d’anno, note positive
dalla ripresa dei consumi delle famiglie e degli investimenti

Pil fiacco, poco lavoro
Italia, un’economia di luci e ombre
.................................................................................................................................................................................................................................NICOLA RICCI

C ome sarà il 2000? Come andrà la nostra econo-
mia e - di riflesso - quali saranno le ricadute sul
frontedellosviluppoedell’occupazione?

Secondo gli espertinell’annocheè appena iniziato
l’economia italianariprenderà ilsentierodellacresci-
ta,pur rimanendola«cenerentola»d’Europa.Suque-
steprevisioni concordano laRelazioneprevisionalee
programmatica del Governo, tutti i centri di ricerca e
leprincipali istituzioniinternazionaligrazieaiqualiè
possibile tracciare una speciedi «oroscopo»per lano-
stra economia fondato, però, su solide basi scientifi-
che.

CHE PIL SARÀ?
Il vero problema dei prossimi mesi è rappresentato
dall’andamento dell’inflazionedato che rimanesotto
stretta osservazione (assieme alle quotazioni del dol-
laroedelbariledipetrolio responsabilidelle fiamma-
te degli ultimi due mesi del ‘99) mentre una decisa
spinta ci si aspetta dalla ripresa della domanda inter-
na, trainata dai consumi privati, e dal recupero delle
esportazioni.

Per il governo la crescita del Pil, che a fine ‘99 do-
vrebbe attestarsi all’1,2-1,3 per cento, nel 2000 do-
vrebberaggiungere il 2,2%, trainataprevalentemente
dalladomanda interna,aggiungePrometeia.Piùotti-
misti risultano sia la Commissione europea (+2,3%)
cheilFondomonetariointernazionale(+2,4%)men-
tre il Cernon vaoltreuna crescita del 2,2% preveden-
do invece una accelerazione per gli anni a seguire

(+2,4nel2001,+2,8%nel2002e+3%nel2003).
Quest’anno sia i consumi privati, in crescita

dall’1,7 al 2,2 per cento (ma sia per il Cer che per l’I-
sae), che gli investimenti, dal 3,8 al 5,3%, dovrebbero
manifestareunadinamicapiùvivace.

ATTENTI ALL’INFLAZIONE
Desta preoccupazione l’andamento dell’inflazione
che dai mesi estivi ha manifestato una evidente acce-
lerazione per il forte rialzo della prezzo del petrolio;
l’Italia continua a rimanere tra le economie che pre-
sentano ritmi di crescita dei prezzi superiori alla me-
diadell’areaeuro.Perl’Istitutostudianalisieconomi-
che (Isae), il tasso di inflazione dovrebbe crescere in
media d’anno dell’1,7 per cento nel ‘99 e sempre
dell’1,7% nel 2000. Più negative le previsioni di Pro-
meteiaedelCentrostudiConfindustria (CsC)checal-
colano l’inflazionerispettivamenteal2,1%eal2%nel
2000. IlCer si collocaquasiametàstrada(+1,7nel ‘99
e+1,8%nel2000).

RIPARTE LA DOMANDA INTERNA
Il recuperodell’attivitàproduttivaè trainatodallado-
manda interna (+2,4% quest’anno secondo il Cer,
+2,3nel 2001e+2,9nel2002), inparticolaredei con-
sumiprivati,ebeneficeràdellaripresadell’exportche
tuttaviamanterràunadinamicainferioreaquelladel-
l’import.L’export dovrebbe segnare un calodello0,5
percento (involume)nellamediadel1999perpoiau-
mentaredioltreil5percento(6%perilCsC)nel2000.

Laspesadelle famiglie troverà forzadal favorevo-
le andamento del reddito disponibile, grazie sia al-
l’allargamento della base occupazionale che alla ri-
duzione della pressione fiscale, in particolare della
revisionedellealiquoteIrpef.

Nel 2000 accelererà il ciclo dell’accumulazione,
con una ripresa degli investimenti in beni strumen-
tali,dal3percentodel1999al7%del2000.Prosegui-
ràanche la tendenza espansivadelle costruzioni, già
emersanell’ultimoscorciodell’anno.

OCCUPAZIONE, AVANTI PIANO
La progressiva accelerazione dell’attività produtti-
va porterà anche nuova occupazione. Per l’Isae la
crescitadidomandadi lavorodovrebberisultarepa-
ri allo 0,9 per cento nella media dell’anno passato e
all’1%(0,8%perilCsC)nel2000;nelbienniosigiun-
gerebbeaunaumentopariacirca430milaunità.Più
caute se stimedel Cer che prevede unacrescitadello
0,7% annuo per ognuna della annate comprese tra il
1999 ed il 2001 e che solo nel 2002 segna un lievissi-
mo ulteriore incremento: prima un +0,8% e poi un
+0,9%nel2003.

Quanto al tasso di disoccupazione questo resterà
sempre alto: si passerà infatti dall’11,6 per cento del
1999indicatodalCsc (12,1%dice l’Ocse)all’11,5per
centodel2000 (11,9%per l’Ocse).Datiquestiultimi
che confermano come agli sforzi discreti già fatti si-
noadoranevadanoaggiunti altri, piùefficaci e con-
creti.

I N F O
Ma il Censis
è ottimista

Occupazione
senza cresci-
ta? Secondo il
Censis il para-
dosso regge.
Basta scorre-
re i dati su Pil
e lavoro e l’o-
pinione cor-
rente è già
che ribaltata: i
posti aumen-
tano più rapi-
damente del
fatturato. Tra
il ‘97 e il ‘98
secondo l’ulti-
mo rapporto
Censis - gli
occupati sono
aumentati
dell’1,1% men-
tre il pil è sa-
lito dell’1,3%.

PRIORITÀ..........................................................
Formazione continua
uno dei primi impegni
L’apprendimento lungo l’intero arco della
vita costituirà quindi una delle questioni
chiave per la valutazione delle politiche
degli Stati membri in materia di occupazio-
ne nel 2000. «La presente relazione - è
scritto nel documento - si propone di moti-
vare le raccomandazioni rivolte ai singoli
Stati membri, sulla base di un’analisi com-
parativa dei risultati e delle principali diffi-
coltà incontrate nell’attuazione degli orien-
tamenti in materia di occupazione per il
’98 o nel tradurre in azione gli orientamen-
ti per il ‘99, alla luce delle conclusioni del-
la relazione comune sull’occupazione».

I SINDACATI..........................................................
«Piena sintonia con la Ue,
l’Italia è in ritardo»
«Una importante novità si è verificata que-
st’anno nelle procedure comunitarie a pro-
posito dei Piani Nazionali per l’Occupazio-
ne - commenta Gianni Principe, coordina-
tore dipartimento Cgil politiche attive del
lavoro -. Anziché limitarsi a analizzarli e
giudicarli, la Commissione Europea ha for-
mulato per ciascuno dei 15 paesi membri
delle specifiche “Raccomandazioni” circa
le misure da adottare in relazione ai pro-
blemi e alle lacune principali. Per quello

che riguarda il nostro paese, che è uno di
quelli che presenta la situazione occupa-
zionale più negativa e le lacune più vistose
quanto alle policies in campo, il giudizio
non si discosta molto da quello che CGIL
CISL UIL avevano formulato in maggio, al-
l’epoca del confronto per la predisposizio-
ne del Piano 1999. Avevamo in quella se-
de dato atto di una novità di metodo posi-
tiva consistente in un maggiore coinvolgi-
mento delle parti sociali, così come oggi
riconosce la Commissione che segnala
questo aspetto quasi come l’unico di se-
gno positivo. Avevamo già allora posto al
centro delle nostre considerazioni l’estre-
mo ritardo con cui si stava procedendo a
adeguare il nostro sistema di servizi all’im-
piego alle esigenze di una politica attiva,
preventiva, di anticipo. Sul medesimo te-
ma insistono in modo pressante le racco-
mandazioni della Commissione, che invita
peraltro il nostro governo a impostare stru-
menti permanenti di monitoraggio delle di-
namiche e di implementazione delle politi-
che di piano».
Unitariamente Cgil, Cisl e Uil avevano se-
gnalato «l’impegno dei sindacati per un’in-
versione di tendenza nelle politiche per
l’occupazione ha trovato un primo ricono-
scimento nell’accordo con il Governo, i po-
teri locali e le associazioni datoriali del di-
cembre ‘98, conosciuto come Patto di Na-
tale. È bene che il NAP 99 - scrivevano i
sindacati - assuma come cornice quell’ac-

cordo per il metodo, in quanto vi sono fis-
sate con precisione procedure e scadenze
per la concertazione, e per gli impegni che
vi sono assunti in materia di politiche per
il lavoro».

BUONE PRATICHE..........................................................
Segnalati il patto di Lecce
e lo «sportello» di Catania
Nel Piano nazionale per l’occupazione
(Nap) 1999, la Commissione Europea ha
segnalato molte «buone pratiche». Per l’I-
talia la segnalazione, un importante rico-
noscimento, è caduta sul patto territoriale
di Lecce e sullo Sportello unico per le im-
prese di Catania già segnalato nel ‘98. In
particolare, il patto di Lecce ha dato una
forte spinta all’emersione di aziende total-
mente o parzialmente in «nero».
Il modello d’intervento del patto di Lecce
si basa su strumenti di sostegno non a sin-
gole imprese, ma a favore di sistemi loca-
lizzati sul territorio, muovendosi in una lo-
gica di«filiera». La sfida per le piccole e
medie imprese del Salento è di fare siste-
ma tra loro, creando un meccanismo attra-
verso il quale i diversi casi aziendali si col-
legano e creano sinergie. Per stare nel si-
stema le aziende che lavorano nel som-
merso hanno fatto ricorso in maniera rile-
vante ai contratti di riallineamento. Il bi-
lancio del patto di Lecce, ad oggi, è di 57
decreti di concessione provvisoria di finan-

ziamento. Le 57 aziende realizzeranno in-
vestimenti per un totale di 78.258.800.000
con un incremento occupazionale di 1.045
unità. Sono stati siglati 31 accordi provin-
ciali di gradualità, per un totale di 2.069
adesioni. Lo «sportello unico» per le attivi-
tà produttive di Catania, attivo già da due
anni, svolge una duplice funzione: di sem-
plificazione delle procedure con una so-
stanziale riduzione degli oneri burocratici
per le imprese, e una funzione informativa
e di supporto alle imprese che intendano
avviare un’attività industriale. Tutte le au-
torizzazioni per le nuove imprese o per
l’ampliamento di imprese già esistenti
vengono concesse di norma in 60 giorni.
Sono stati presentati 252 progetti e sono
state già avviate 40 iniziative, con un inve-
stimento globale di oltre 240 miliardi e la
creazione di 1700 nuovi posti di lavoro.

SUL WEB..........................................................
Alcuni indirizzi
per saperne di più
Nel sito della Cgil nazionale si possono
consultare molti documenti relativi ai Piani
nazionali per l’occupazione. Ecco alcuni in-
dirizzi: www.cgil.it/politiche-lavoro/Pro-
grammazione-NAP/NAP99versBrux.htm
www.cgil.it/politiche-lavoro/Programma-
zione-NAP/PAN.htm, www.cgil.it/org.ora-
rio, www.cgil.it/politiche-lavoro
www.cgil.it/pariopportunita.

CHI INVESTE DI PIÙ


